
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 



Utilitalia News 

Water Innovation Summit 2023 A Bari il 
confronto internazionale sul servizio idrico 
integrato 

Le water utilities italiane si sono date appuntamento a Bari, in occasione del Water 
Innovation Summit, per fare il punto della situazione sul servizio idrico integrato, affrontare 
insieme i delicati problemi legati alla disponibilità di risorsa idrica e le impegnative sfide dei 
mutamenti climatici in atto. Un evento congressuale dedicato ai temi di più stretta attualità, 
a partire dal trasferimento tecnologico e dall'esempio di Israele, Paese dal territorio per 
due terzi arido che, facendo di necessità virtù, ha nei decenni acquisito una leadership 
mondiale nel campo delle tecnologie idriche altamente innovative, dall'irrigazione a goccia 
al riuso delle acque reflue, dalla dissalazione all'estrazione dell'acqua dall'aria. Nelle 
sessioni del summit porteranno il loro contributo presidenti, direttori e dirigenti delle 
principali water utilities e degli enti regolatori, rappresentanti istituzionali ed esperti del 
settore italiani e israeliani. In particolare, la delegazione israeliana vedrà la presenza di 
rappresentanti dell'Israel Water Authority e di Mekorot, compagnia idrica nazionale 
d'Israele nonché di aziende -Asterra, Kando, GES, Aquarius Spectrum, Tomorrow IO, LR 
Group- e startup innovative -Ket Water, Tal-Ya, I-Pipe, Rapida Sensing, Watersight, 
H2OLL, N-Drip- del settore. In ogni sessione si cercherà di fare il punto su aspetti 
particolarmente significativi nell'ambito della gestione del servizio idrico integrato. Tra le 
iniziative ci sarà anche Utilitalia Innovation, il progetto della Federazione delle imprese 
idriche, ambientali ed energetiche, che punta a supportare lo sviluppo dei programmi 
innovativi delle utility ed una challange dedicata alle migliori start up di settore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Utilitalia News 

Nel bilancio di Tea più sostenibilità e aiuti al 
territorio «Conti in ordine» 

Ricavi in crescita del 60,3%; redditività in aumento di 1,7 milioni; utile netto consolidato di 
42,5 milioni; oltre 543 milioni ne distribuiti sul territorio tra fornitori, dipendenti, pubbliche 
amministrazioni, soci, finanziatori: emissioni di CO2 calate del 20,82%: oltre 3 milioni di 
intervento straordinario di sostegno alle famiglie gravate dall'innalzamento dei costi 
energetici; promozione della nascita delle comunità energetiche. Questa la "fotografia 
2022" di Tea presentata il 16/06/2023 ai rappresentanti della Cabina di coordinamento per 
le relazioni con il consiglio di amministrazione, l'organismo consultivo costituito nel 2021 
per rafforzare il rapporto tra la società e i Comuni. Si tratta del progetto di bilancio 
separato, del bilancio consolidato di Gruppo e del bilancio di sostenibilità. L'assemblea dei 
soci, fissata per il prossimo 24 giugno, sarà chiamata a esprimersi sull'approvazione e la 
destinazione dell'utile. I Dati consolidati 2022 I ricavi del Gruppo ammontano a 573,1 
milioni di euro in crescita del 60,3% rispetto ai 357,2 milioni del 2021; l'Ebitda aumenta da 
51,4 milioni di euro a 53,1 milioni; gli investimenti sono stati di 44,8 milioni; l'utile netto 
consolidato pari a 42,5 milioni, crescita derivante «anche da fattori - spiega il Gruppo - non 
operativi e dall'espansione di attività extra servizio pubblico sviluppate nell'anno sul 
mercato nazionale». Le assunzioni sono state 84 portando il numero totale dei dipendenti 
a 643. Come si legge nel commento presente nella nota diramata ieri da Tea «alcuni 
fattori straordinari, non ripetibili, hanno influito sui risultati consolidati». Vale a dire: la 
crescita dei ricavi è riconducibile all'aumento del prezzo dei vettori energetici con riflessi 
equivalenti nei costi di acquisto; l'Ebitda fa segnare una crescita di 1,7 milioni dopo aver 
erogato contributi per la mitigazione del caro bollette per 3,2 milioni di euro; l'utile netto 
consolidato ha beneficiato di dividendi distribuiti da Enipower Mantova e dalla rivalutazione 
della partecipazione in Enipower Mantova imposta dai principi contabili. «La struttura 
finanziaria - prosegue la nota - rimane solida con un rapporto tra indebitamento finanziario 
netto e patrimonio netto pari a 0,40, nonostante gli investimenti realizzati, in continuità con 
la disciplina finanziaria che caratterizza la gestione del Gruppo». BILANCIO DI 
SOSTENIBILITA’ Presentati anche i principali indicatori del bilancio di sostenibilità e 
Dichiarazione non finanziaria del 2022 che illustra l'impegno del Gruppo con riguardo ai 
fattori economici, sociali e ambientali e fornisce una panoramica delle iniziative realizzate 
e sostenute in tema di responsabilità sociale d'impresa. Nel 2022 Tea ha distribuito sul 
territorio (a beneficio dei diversi portatori di interesse con cui la Società interagisce, 
fornitori, dipendenti, pubbliche amministrazioni, soci, finanziatori, collettività) più di 543 
milioni di euro, che rappresentano circa il 90% di tutto il valore economico generato dal 
Gruppo. «In buona sostanza - dicono da via Taliercio - quel che Tea lavorando genera 
ritorna al territorio». emissioni in calo Nel 2022 il Gruppo ha realizzato numerosi interventi 
per migliorare la resilienza degli impianti, mitigare il rischio siccità e abbattere le emissioni. 
Alcuni dati: le emissioni di CO2 calano del 20,82%, e la corrispondente riduzione 
dell'intensità emissiva del 20,85% «dimostra - sostengono da Tea - che essa non dipende 
unicamente dal calo dei consumi energetici (-17,21%), ma deriva da miglioramenti 
strutturali dei processi aziendali, che hanno consentito anche la riduzione dei consumi di 
acqua, del -11,3%». Per gli impatti sociali il Gruppo sottolinea ancora «il miglioramento 
conseguito nel 2022 con una crescita di occupazione del 3,2% (643 dipendenti nel 2022 
contro i 623 nel 2021) e della parità di genere: la quota femminile dei dipendenti è risultata 
del 32% (206 su 643), in crescita rispetto al 30,2% del 2021 (188 su 623)». -. 



Il Sole 24 Ore 

Società partecipate, l'equo compenso 
spiazza i tetti fissati dall'Economia 

L'entrata in vigore delle disposizioni sull'equo compenso (legge 21 aprile 2023 n. 49) tra i 
tanti elementi di novità include la modifica dei criteri di determinazione dei compensi nei 
collegi sindacali anche nel mondo delle società pubbliche. Infatti, viene stabilito che «le 
disposizioni della presente legge si applicano altresì alle prestazioni rese dai professionisti 
in favore della pubblica amministrazione e delle società disciplinate dal testo unico in 
materia di società a partecipazione pubblica, di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, 
n. 175» (articolo 2, comma 3). La ratio della norma, del resto, è più che condivisibile, 
giacché la sua finalità è esattamente quella di riconoscere un compenso che sia 
proporzionato alla quantità e qualità del lavoro svolto, al contenuto e alle caratteristiche 
della prestazione professionale. Non si vede per quale ragione dovrebbero derogare a 
questo principio di equità proprio le società pubbliche. Per quanto riguarda i dottori 
commercialisti e gli esperti contabili che svolgono la funzione di membro del collegio 
sindacale, esiste una disposizione espressa: tale compenso deve essere conforme a 
quanto previsto dal Dm 140/2012, peraltro con livelli di indennità che richiedono un 
tempestivo aggiornamento, visto il decreto è stato approvato oltre 10 anni fa. Per contro, il 
dubbio che possa prevalere il dettato del Tusp su quello della legge 49/2023, in virtù del 
fatto che «non sono nulle le clausole che riproducono disposizioni di legge» (articolo 3, 
comma 3, della legge 49/2023), non pare possa riferirsi a una norma di rango 
regolamentare, che, altrimenti, vanificherebbe lo spirito della legge che, a questo 
proposito, è assolutamente inequivoca. Stabilita quale sia la disposizione che prevale, è 
comunque interessante procedere a un confronto tra le proposte in campo, così da 
rendersi conto delle differenze e, diciamolo pure, per trovare conferma della iniquità dei 
trattamenti economici riportati nelle bozze del decreto che dovrebbe essere emanato per 
l'articolo 11 del Tusp. Facciamo un esempio, partendo dalle bozze di decreto relativo ai 
compensi delle società non quotate a controllo pubblico previsto dall'articolo 11, comma 6, 
del Tusp e presentato due volte in Conferenza unificata, anche se solo in sede tecnica, 
salvo poi essere richiuso nuovamente in un cassetto. La bozza di decreto individua 5 
fasce dimensionali per le società pubbliche, prendendo a riferimento parametri 
dimensionali delle società comparabili con quelli prospettati dalla legge sull'equo 
compenso, ovvero: il valore della produzione, il totale dell'attivo e il numero dei dipendenti. 
A fronte di tali categorie il decreto individua i trattamenti economici di amministratori, 
sindaci e dipendenti. La legge 49/2023, facendo rinvio al Dm 140/2012 (articolo 29), 
prende invece a riferimento «la sommatoria dei componenti positivi di reddito lordi e delle 
attività», assumendo, quindi, come rilevanti valori all'incirca confrontabili con quelli 
individuati dalla bozza di decreto Mef. Facciamo ora i conti. Nel gradino più basso della 
fascia minore delle società pubbliche, il decreto Mef individua un compenso massimo di 
8.000 euro per il componente dell'organo di controllo. Al contrario, la norma sull'equo 
compenso, prevede un compenso minimo di 6.000 euro per l'incarico di sindaco di una 
società pubblica, anche molto piccola, mentre restando sempre nella stessa fascia del 
decreto Mef (quindi per una società con 80 milioni di valore della produzione + attivo) 
l'importo secondo l'equo compenso sale fino a 12.750 euro applicando il coefficiente 
minimo previsto dal Dm 140/2012, ovvero lo 0,009%. L'auspicio, visto che il decreto Mef è 
atteso ormai da tanto (troppo) tempo, è che nella sua versione definitiva sia adeguato al 
dettato della legge 49/2023, evitando così una ridda di inevitabili ricorsi. 


